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Una risposta a Pietro Scoppola 
• — * 

Cosa c'è di 
«umano» nelle 
proposte del 
Movimento 
per la vi ta? 

r<s^?* 

Recentemente su la Repubblica Pie­
tro Scoppola manifesta un e dubbio tut­
to laico », e formula « una domanda ai 
laici » in merito al referendum sull'abor­
to,- che meritano di essere discussi. Scop­
pola parte dall'affermazione « per la qua­
le un uomo, un uomo solo, non può es­
sere programmaticamente dallo Stato sa­
crificato ad un interesse collettivo » e 
si chiede come si concilia questa affer­
mazione « con il trattamento che la leg­
ge 194 riserva a quegli individui umani 
che sono i nascituri ». La vita di questi 
verrebbe, per Scoppola, « giocata pro­
grammaticamente dalla legge per otte­
nere un effetto sociale ». 

Prima di rispondere direttamente a 
questa domanda io credo sia necessario 
farne un'altra, anche essa tutta laica. 
Conosce bene Scoppola in che modo il 
Movimento per la vita, attraverso il suo 
referendum e altri strumenti giuridici. > 
intende programmare . l'atteggiamento. 
dello Stato verso problemi della mater- • 
nità e della gravidanza, e quindi an­
che verso i nascituri? 

Guardiamolo un momento insieme con 
i dati alla mano. La legge 194, tra i tan­
ti impegni ed oneri che pone a carico 
della società e delle sue strutture, pre­
vede all'articolo 14 che il medico deve 
informare la donna sulla regolazione del­
le nascite e, ove sia in presenza di pro­
cessi patologici della gravidanza, forni­
re alla donna stessa < i ragguagli ne­
cessari per la prevenzione di tali pro­
cessi ». 

All'articolo 15 poi, si prescrive tra 
l'altro che « le Regioni, di intesa con 
le Università e con gli Enti ospedalieri, 
promuovono l'aggiornamento del perso­
nale sanitario ed esercente le arti au­
siliarie sui problemi della procreazione 
cosciente e responsabile, sui metodi an­
ticoncezionali, sul decorso della gravi­
danza », e che corsi ed incontri, su ana­
loghi temi, devono essere promossi dal­
le Regioni per diffondere la conoscenza 
di questi problemi e favorire, tra le di­
verse categorie sociali, la formazione di 
una adeguata cultura. 

Qui farei una prima considerazione. 
Perché credo che possiamo convenire 
tutti che questi articoli programmano 
tutta una politica sociale di prevenzio­
ne dell'aborto; sia sul caso specifico 
(Verso la donna che voglia interrompe­
re la gravidanza) sia più in generale in­
vestendo di oneri e responsabilità enti, 
strutture, categorie sociali che una vol­
ta non erano nemmeno sfiorati da que­
sta problematica. Possiamo convenire, 
cioè, che siamo di fronte all'inizio di 
una svolta culturale e sociale sulla ses­
sualità e sulla procreazione. 

Ebbene, cosa chiede il referendum del 
Movimento per la vita? Di abrogare tut­
ti interi, anche nelle parti che ho richia^ ^ 
mato, questi due articoli fondamentali 
della legge. Perché e con quali conse­
guenze? 

Abbandonare ad altri 
il figlio appena nato 

Qui mi sembra ci *4i una prima ri­
sposta alla domanda di Scoppola. Il re­
ferendum abrogativo vuole raggiungere 
proprio l'obiettivo opposto a quello che 
lui caldeggia: perché non vuole una so­
cietà che si struttura e si organizza a 
tutti i livelli per diffondere la conoscen­
za della sessualità, per far avanzare le 
barriere naturali e culturali contro 1' 
aborto. E una legge, e uno Stato, che 
non programmassero la prevenzione del­
l'aborto sarebbero davvero una legge e 
uno Stato che favoriscono il terreno di 
nascita e di sviluppo dell'aborto. 

Ma su un altro punto vorrei richia­
mare le posizioni del Movimento per la 
vita. Il quale ha previsto che. anche se 
fosse vietata l'interrinone della gravi­
danza, molte donne ri luterebbero il na­
scituro. Ed ha proposto, nel disegno di 
legge di iniziativa popolare ripresentato 
nella attuale legislatura, che le Regioni 
istituiscano « in ogni circoscrizione di 
tribunale per i minorenni, una residen­
za per gestanti che vogliono tenere na­
scosta la propria maternità » (articolo 2). 
In queste residenze, per l'articolo 16. 
andranno le donne che, non potendo abor­
tire, accettino di condurre a termine la 
gravidanza, per a^iandonare subito il 
bambino, appena nato, e darlo in ado­
zione ad altri. 

Io non voglio commentare questa pro­
posta; Si commenta da sola, per il mo­
lo così puramente biologico e materiale, 
che affida alla donna umiliandone la 
umanità e la personalità; per il fatto 
che ripropone e programma antichi isti­
tuti e vecchie pratiche come l'abbando­
no dell'infanzia favorendo la conseguen­
te speculazione che su di essa si apri­
rebbe. Ma voglio chiedere ancora: è que­
sto un metodo umano di programmare 
l'atteggiamento dello Stato e della legge 
verso questi temi e argomenti? 

Faccio queste domande per due mo­
tivi. Sia perché credo che Scoppola non 
si riconosca affatto in queste tesi del 
Movimento per la Aita: che però baste­
rebbero, o riceverebbero un forte aval­
lo, ove passasse il referendum abroga­
tivo della 194. Sia perché lui fa una af­
fermazione importante, e del tutto con-' 
divisibile, nell'articolo citato, quando di­
ce che ' « uno stato .civile può talvolta 
scegliere forme di pena diverse e in 
certi casi più efficaci di quella penale ». 
E da ciò partirei per rispondere diret­
tamente alla sua domanda iniziale. 

Quanti aborti 
se si tornasse indietro? 
C'è una ragione profonda nell'insisten­

za con cui coloro che difendono la 194 
tornano sul tema della prevenzione, del­
la contraccezione e dell'educazione ses­
suale. E' anzi questa insistenza che se­
para questi laici da ogni cultura abor­
tista e che si oppone, senza esitazioni, 
al referendum radicale. La ragione pro­
fonda la ritroviamo nel fatto che pro­
prio nella prevenzione e nella contrac­
cezione sta il nucleo di un autentico 
programma legislativo contro l'aborto 
che si ritrova dentro e fuori la legge 194. 

Io non entro nell'affermazione di Scop­
pola che parla del nascituro come di un 
individuo umano già completo. Ma par­
to da un'altra considerazione che certa­
mente ci unisce, dal fatto cioè che rite­
niamo entrambi un fatto negativo l'in­
terruzione di un processo vitale già ini­
ziato. 

Bene. E' proprio su questa base che 
si è formato un punto di incontro, cul­
turale e civile, tra molti laici e catto­
lici, tra credenti e non credenti che di­
fendono la 194. Il punto d'incontro è 
nella volontà di fare in modo che se 
una donna ricorre all'aborto possa ave­
re la speranza e la possibilità che quel­
lo sia l'ultimo aborto della sua vita. E 
ancora il punto d'incontro è nella vo­
lontà di fare in modo che chi non è 
mai ricorso all'aborto abbia gli stru­
menti necessari per governare libera­
mente e responsabilmente la propria ses­
sualità, nella volontà di fare in modo 
che le nuove generazioni conoscano i 
problemi della sessualità in modo da 
programmare ed accettare la propria 
esperienza sessuale, la procreazione e 
la generazione, e gli impegni che ne 
conseguono. 

Ed oggi cominciano ad esserci degli 
strumenti legislativi reali per il con­
seguimento di questi obiettivi; dalla leg­
ge 194 alle leggi sui consultori familia­
ri. da quella sulla parità alle altre sulle 
strutture per l'infanzia, all'altra, ancora 
da approvare, sull'educazione sessuale 
nelle scuole. 

Si può dire che questi obiettivi sono 
ambiziosi, e che è difficile raggiungerli. 
Certamente, è vero. Ed è vero proprio 
perché siamo agli inizi di un cammino 
lungo e contrastato. 

Ma se si torna indietro, se si elimi­
na la legge 194, e con essa la politica 
preventiva che vi è contenuta, doman­
diamoci quanti più aborti (per giunta 
clandestini) si avranno, aborti che oggi, 
invece, si potrebbero evitare, 

Ecco allora perché il fine sociale o 
collettivo per cui la legge ha permesso, 
a certe condizioni, l'aborto non è un fi­
ne astratto o, peggio, statocratico, ma 
quello, umanissimo, di limitare e in pro­
spettiva sconfiggere l'aborto. Ce dun­
que un lavoro comune da svolgere in­
sieme alla difesa della 194: è quel la­
voro di programmazione della preven­
zione dell'aborto che indica una tutela 
vera, storicamente concreta, e concre­
tamente verificabile della vita. 

Carlo Cardia 

Viaggiò nelle terre dove un popolo fatica contro il sottosviluppò 
Dal nostro inviato 

VALLE DELLO YANGTZE 
— Devo raccontare quello 
che ho visto sulle strade 
del Sichuan. Perché la fati­
ca dell'uomo, le schiene 
curve a trapiantare il riso, 
il trasporto del letame e 
dei inaiali, i vestiti di top­
pe, i bambini e i vecchi che 
conducono i bufali, gli ara­
tri di legno sono più Cina 
di tutto quello che si vede 
a Pechino, di tutto quello 
che si ascolta negli incon­
tri cordiali con chi ti ri­
céve, di tutto quello che si 
legge. 

Da Chengdu ai primissi­
mi contrafforti dell'altopia­
no tibetano c'è una stri­
scia d'asfalto che si af­
faccia su questa parte di 
Cina del fertile « bacino di 
terra rossa*, dove si man­
gia riso, mentre sul Loess 
arido del nord spesso non 
si mangia neppure grano. 
La macchina corre sorpas-
sa7ido carretti e ciclisti, 
sfiorando i camion. 

E' il momento del tra­
pianto del riso precoce. Poi 
si pianterà ancora quello 
tardivo, nei campi dove 
ora cresce il grano. Questa 
terra dà due raccolti per 
sfamare quasi cento milio-
ìii di persone: dal Sichuan 
viene il dieci per cento dei 
cereali del paese, per il die­
ci per cento della popola­
zione. C'è da concimare. 
Passano lunghe file di bot­
ti di letame raccolto nelle 
città e nei paesi. Tirate a 
braccia. Una ragazza si è 
seduta sulla botte del suo 
compagno e glie ne fa tira­
re due. E' romantico, anche 
se si tratta di letame. Un 
uomo si fa aiutare da un 
asino a tirare un carro stra­
colmo di fieno. Ma altri ar­
rancano da soli in salita 
con te corregge e le funi 
che solcano il torso nudo. 
Alcuni carri sono tirati da 
piccoli trattori. Moltissimi 
pedalano sui tricicli e sulle 
biciclette in cui c'è in bi­
lico di tutto, dai. tronchi 
d'albero ai' maiali vivi, le­
gati di traverso sul porta­
pacchi. Ma la maggior par­
te va semplicemente a •pie­
di, ondeggiando sotto i bi­
lancieri curvati dal peso. 

A Pechino si vedono or­
mai solo vecchi faticare sui 
tricicli da carico. Qui in ! 
campagna invece la fatica I 
è di tutti, anche delle don- j 
ne e dei ragazzi. Quanti \ 
chilometri di calvario ogni I 
giorno?. Mólti, spno. scalzi. J 
Eppure questa non è una | 
provincia povera. La quan- > 
tità di maiali e pollame''] 
conferma che qui si man­
gia molta più carne che al­
trove. E che entra del de-
naro nelle tasche dei con­
tadini: questo è allevamen­
to privato. Denaro ne cir­
cola certamente parecchio 
anche nei mercati « liberi * 
che affollano tutti i villag­
gi da cui si passa. Con de­
naro si pagano i barbieri 
ambulanti che fanno ser­
vizio sull'uscio di casa e 
con denaro i materiali con 
cui vengono costruite una 
quantità straordinariamen­
te elevata di nuove case 

la Cina delle campagne 
Lì, sulle rive 

dello Yangtze 
si sfamano 

in 100 milioni 
C'è meno differenza tra Shanghai e Napoli che tra la città e la provincia cinese 
Un trattore costa più di 35mila chili di riso - Per i contadini 
un reddito di 50.000 lire Tanno: un decimo del salario operaio 

che si aggiungono a quelle 
raccolte a grappoli sotto i 
boschetti di bambù. Ma un 
trattore da 28 cavalli, co­
sta pili di 35.000 chili di 
riso, cioè più della razione 
annua di 175 contadini. 

Nelle coìnuni alle porte 
di Shanghai e di Canton, 
quelle^che di solito vengo­
no fatte insitare'agli òspi­
ti stranieri, il reddito è su­
perióre d quello cittadino. ' 
Ma in media il reddito prò 
capite in campagna supe­
ra di poco gli ottanta yuan 
(circa 50.000 lire) all'an­
no: un decimo del salario 
medio operaio. Se a que­
sta cifra, che comprende 
il valore dei cereali asse­
gnati si aggiunge il ricava­
to dall'appezzamento indi­
viduale. dall'allevamento 
di cortile, dalle notti pas­
sate ad intrecciare stuoie 
e svolgere attività artigia­
nali, si arriva al doppio. 
Ma la forbice resta enor­
me. Vanno scorso i sa­

lari degli operai soyio au­
mentati del 6,1 per cen­
to e il reddito prò capite 
nelle Comuni solo del 2 per 
cento. E si divarica ancora 

j di più quando si scambia-
j no i prodotti della terra 
j con quelli dell'industria. 
I Gli economisti cinesi han-
I no calcolato che il valore 
'del prodottodvun contadi­
no è un trentesimo di quel-

rio di un- operaio. Ma la fa­
tica non è uguale. Guidare 
un camion è molto diverso 
dal trascinare, coi finimen­
ti da cavallo che segnano 
le carni, un carretto carico 
di mattoni per queste stra­
de del Sichuan, l'antico 
paese di Shu. dei cui sentie­
ri tredici secoli fa, Du Fu 
scriveva che erano € ardui 
come quelli per accedere 
al cielo*. 

Sono stati sempre i con­
tadini a costruire le gran­
di muraglie, le dighe e i 
canati e a fornire riso e 
granò alle capitali e agli 

eserciti pronti a domare le 
lofo rivolte. E non c'è dub­
bio che anche dopo la libe­
razione, come scrivono due 
studiosi cinesi, Yang Jian-
bai e Li Xuezeng, e una 
parte sostanziale del red­
dito nazionale creato dai 
contadini è stata trasferi­
ta ad altri settori dell'eco­
nomia, compresi commer­
cio ed industria leggera ». 
L'accumulatone ci voleva. 
Ma le due volte in cui si 
è tentato di forzarla ed ac­
celerarla allo spasimo per 
portare la Cina socialista 
nel ventesimo secolo — col 
primo < grande balzo in 
avanti* della fine degli 
anni '50 e col secondo, dei 
primi anni '70, il cui falli­
mento ha trascinato con 
sé la « banda dei quattro » — 
— hanno sfiancato il pae­
se. Ora si cerca di far ri­
prendere fiato ai ' conta­
dini. E anche di ridurre 
la € forbice* tra città e 
campagna. Privilegiare V 

agricoltura e l'industria 
leggera rispetto all'indu­
stria pesante significa an­
che questo. Dare spazio a 
coltivazioni diverse dai ce­
reali comprati e rivenduti 
a prezzo politico nelle' cit­
tà dallo sStato significa 
far circolare più denaro 
nelle campagne. 

'Mg?'Questo dà vita a 
nuqpe.\ contraddizioni. Il 

.fatto'*che non ci si possa 

. muovere liberamente dal­
le campagne verso le cit­
tà evita conseguenze ca­
tastrofiche da trabocca­
mento'. Ma l'inflazione ha 
rincarato carne e verdure 
e d'altra parte i beni di 
consumo in campagna re­
stano -terribilmente « ra­
ri*: nei villaggi che attra­
versiamo a volte bisogna 
aspettare molti mesi per 
poter comprare una mac­
china da cucire o una bi­
cicletta di Shanghai. 
' C'è, tra queste campa­

gne e le città della Cina 

• • 1 
più differenza chi tra 
Shanghai e Napoli. Eppu­
re il paesaggio agrario è 
quanto di più familiare 
possa esserci per un euro­
peo: anche qui ogni ango­
lo di terra è stato trasfor­
mato, ridisegnato, cesel­
lato dal lavoro umano. 
Niente a che fare con le 
lande desolate della Per­
sia o della Turchia. Anche 
la forma del mosaico dei 
campi — che li si guardi 
dal finestrino dell'auto o, 
meglio ancora, dagli oblò 
dell'aereo — assomiglia a 
quella delle nostre parti: 
solo una parte delle Co­
muni hanno cominciato e 
ridisegnarli, e abbastanza 
di recente. , '• 

In pochi mesi — prima 
non esistevano — i mer­
cati « liberi * dove i con­
tadini vanno a vendere il 
prodotto degli appezza­
menti e delle attività in­
dividuali hanno trasfor­
mato l'aspetto esteriore di 
questi villaggi. Si contrat­
ta, si tira sul prezzo, vi si 
trovano dalle arance agli 
oggetti di bambù, dalle 
erbe medicinali ai rimedi 
miracolosi per togliere i 
calli, in un universo dove 
sfuiìiano i confini tra il 
mercante e il ciarlatano. 
Ma è sempre un universo 
limitato e chiuso, dove 
non filtrano i prodotti del­
l'industria. 

Sulle navi che fanno la 
spola sul fiume — che è 
la principale autostrada 
del paese — i viaggiatori 
caricano e scoticano di 
tutto: dagli ortaggi alle 
uova, alle ceste, ai polli, 
ai maiali vivi. Ma non ar­
riveranno mai fino alle 
grandi città. Solo una in­
finitesima minoranza di 
cinesi ha visto in tutta la 
sua vita tanti posti di­
versi del proprio paese 
quanti noi in pochi mesi. 
In qualche comune ci so­
no dei televisori, ma più 
di metà delle case conta­
dine non ha la luce elet­
trica e comunque sta in 
zone non servite dai ripe­
titori. Dono l'epopea della 
Lunga Marcia gli unici 
momenti di osmosi di mas­
sa sono forse stati i treni 
su cui le guardie rosse 
viaggiavano gratis e il bi­
blico esodo forzato dei gio­
vani dalle città in Campa­
nia. Questo ha evitato che 
Shanghai. Wuhan e Can­
ton divenissero come Te­
heran. „ 

Ma. gli-elementi ch&- se­
parano con un profondo 
vallo, se non con una spac­
catura.' le due Cine resta­
no il problema storico più 
grosso. Nelle città abitano 
200 milioni di cinesi, nel 
fertile Sichuan quasi 100 
milioni. Gli altri settecen­
to milioni sono per noi an­
cora una realtà quasi sco­
nosciuta. Ma ce n'è abba­
stanza per cogliere, anche 
se appena in superficie, la 
titanica portata della que­
stione. 

Siegmund Ginzberg 

Un apologo di Emma Castelnuovo alle prese con il Mostro della burocrazia 

Qui non c'è più matematica! 
Mi capita assai spesso di 

essere invitata a tenere dei 
corsi d'aggiornamento per 
l'insegnamento della mate­
matica nella scuola media: 
qua e là per l'Italia. E' 
sempre interessante: si co­
noscono tante diverse Ita­
lie. E poi è bello: la cer­
chia degli amici aumenta. 

E' proprio per questo che 
al preside che m'invita, ge­
neralmente per telefono, 
dico « sì, vengo volentieri, 
ma — aggiungo subito — 
non voglio avere un com­
penso per le lezioni-confe­
renze; mi basta che prov­
vediate all'alloggio e al 
mantenimento in quei gior­
ni ». Il preside, sempre, in­
siste gentilmente dicendo: 
« ma perché vuole rifiuta­
re quanto offre il Provve­
ditorato? non è proprio il 
caso... ». Io insisto, da par­
te mia, che non voglio nien­
te e poi «no, abbia pazien­
za — dico — io ritengo of­
fensivo esser pagata seimi­
la lire lorde per ora e ri­
cevere quindi nove o dodi­
cimila lire al giorno ». Per­
ché, il lettore deve sapere, 
ma lo sa perché in gene­
rale non è impiegato al 
Provveditorato, che uno, 
prima dì presentarsi a te­
nere un corso, si prepara, 
studia, lavora insomma. Il 
preside, sempre, risponde 
che ho perfettamente ra­
gione, e il discorso rimane 
così. Ma poi la mano della 
burocrazia è così forte che 
n, sul luogo, vieni gentil­
mente invitata a passare 
in Segreteria e « firmi, 
prego ». 

Me ne sono capitate di 
tutte, ma quest'ultima è 
ancora più interessante. 
Ero stata invitata a tenere 
un corso di tre giorni in 
una pìccola località; dono 
accordi per lettere e tele­

fonate, mi scrivono una 
precisazione: mi attendeva­
no per quel dato giorno a 
quella data ora, verso le 
13; potevo subito fermarmi 
alla stazione e prendere il 
pranzo al restaurant annes­
so, e andare poi all'alber­
go X dove era stata pre­
notata una camera. Scendo 
dal treno; la stazione è 
piccola, si abbraccia con 
l'occhio. Dov'è il restau­
rant? Vedo un piccolo bar; 
mi dicono «sì, se vuole 
prendere un boccone, può 
passare di là». C'erano tre 
tavoli, uno libero. Capisco 
subito che si trattava di 
un locale adibito ai pasti 
dei lavoratori della ferro­
via. Benissimo, ma «potrei 
mangiare qualcosa?». Ag­
giungo che ero Fi per conto 
della scuola «tal dei tali». 
Sì, lo sapevano. Mi acco­
modassi. Costava veramen­
te molto poco: in tutto (pri­
mo, secondo, frutta e caf­
fè) cinquemila lire; mi 
hanno dato un fogliolino 
con scritto «pasto. 5000» da 
consegnare alla scuola. Io 
ho lasciato una lauta man­
cia perché erano proprio 
gentili. 

Esco e m'incammino ver­
so l'albergo. Non mi pare­
va vicinissimo, forse anche 
perché piovigginava, faceva 
freddo e il borsone mi pe­
sava. Domando due volte 
l'indicazione dell'albergo e 
tutt'e due le volte — ma 
sarà forse un'impressione! 
— le persone interpellate 
mi guardano un po' (come 
dire?) sbalordite dalla do­
manda. Ma io sono mite e 
non penso mai male. In­
somma arrivo: era un al­
bergo? Mi trattengo pochi 
minuti in una camera un 
po'... spoglia. Faceva tan­
to freddo che decido di 
uscire e lentamente avviar­

mi a scuola. Alcuni di quei 
colleghi li avevo già cono­
sciuti in una località vici­
na: bravi, intelligenti, sim­
patici. Così mi sono riscal­
data, in tutti i sensi, e in­
sieme abbiamo riso delle 
mie prime avventure. 

Poi, alla stazione non ci 
sono più stata, intendo eli-
re per mangiare, sia perché 
mi era stato assegnato un 
altro restaurant, dove sono 
stata una volta, sia perché 
i colleghi, veramente af­
fettuosi, mi hanno invitato 
a pranzo a casa loro. 
Quanto alla cameretta, con 
annesso un bagno che si 
sgretolava (ma perché non 
mi hanno addebitato il 
pezzo di piastrella che è 
venuto giù, da sé in veri­
tà, o la manopola della ca­
tena del water che si è 
staccata?), la vedevo solo 
la sera quando andavo a 
letto. Cerano talvolta ru­
mori strani, ma uno non 
deve mai andare tanto per 
il sottile. 

Ma il bello è venuto do­
po. perché dopo tre mesi 
ricevo una telefonata dalla 
Segreteria di quella scuola: 
miavvertivano che avrei ri­
cevuto dei moduli da fir­
mare perché così il Prov­
veditorato poteva procede­
re al pagamento delle mìe 
prestazioni. Non ho capito 
nulla, ma poi questi modu­
li sono effettivamente ar­
rivati e io ho docilmente 
firmato e rinviato il tutto 
in lettera raccomandata 
(cioè pagando in franco­
bolli, mentre tutte le let­
tere che arrivano da enti 
scolastici vengono spedite 
con tassa a carico). 

Poi è passato un altro 
mese e ancora una telefo­
nata da quella località, ma 
questa volta era dal Di­
stretto Scolastico: mi dice­

va l'impiegato che avrei ri­
cevuto un assegno di 36.700 
lire, relativo alle spese che 
il Distretto stesso aveva so­
stenuto per pagarmi allog­
gio e vitto durante quei tre 
giorni; mi diceva anche che 
poi la scuola mi avrebbe 
scritto per dirmi a chi e in 
quali misure dovevo ripar­
tire quella somma invian­
do dei vaglia ai proprieta­
ri dell'albergo e dei restau­
rant dove ero stata. 

Sono uscita dai ganghe­
ri. Gli ho detto che io fin 
dall'inizio avevo dichiara­
to che non volevo nulla, 
che ne avevo • abbastanza 
delle seccature, che si con­
tinuavano da parte loro e 
mia a sperperare soldi in 
lettere raccomandate, tele­
fonate, tasse di vaglia ecc. 
e che... basta con queste 
meschinerie. Lui, poveret­
to, rimane annichilito dal 
mio sfogo; mi dice *le do 
proprio ragione, professo­
ressa, ma io cosa centro? 
Sono un modesto impiega­
to del Distretto e devo ub­
bidire.-*. Aveva ragione, 
ecco arrivare, preciso e 
inesorabile, l'assegno di 
36.700 lire. Stavo per ri­
mandarlo alla scuola af­
finché • provvedesse a di­
stribuire la somma fra al­
bergo e restaurant ma poi 
ho pensato che era certo 
una via sbagliata perché 
troppo semplice pur nella 
sua stortura. Così ho ri­
scosso l'assegno e ho atte­
so. In effettCdopo un buon 
mese mi arriva una lettera 
dalla scuola con allegati 
tre moduli-vaglia, già pre­
parati e destinati all'alber­
go e ai due restaurant; io 
non avevo che da apporre 
la firma e la data e, natu­
ralmente dovevo versare la 
somma di L. 36.700 divisa , 
iti parti proporzionali ai I 

coefficienti relativi alle spe- j 
se effettuate nei tre luoghi. 

A dire il vero la somma 
dei tre versamenti era di 
L. 37300 (cui ho poi dovuto 
aggiungere L. 1300 quale 
tasse vaglia). Non si trat­
tava di una svista bensì 
del fatto — e me ne sono 
accorta rileggendo attenta­
mente la lettera — che l'as­
segno di L. 36.700 era sta­
to* versato quale «contri­
buto » del Distretto (bontà 
sua!) per sostenere le mie 
spese di alloggio-vitto. 

Bene, ho fatto più di 
un'ora di fila all'Ufficio Po­
stale, ma ora sono così con­
tenta che.„ mi dispiace so­
lo che, in quel mese, du­
rante cui ho trattenuto la 
somma ho avuto anche, in­
debitamente, gli interessi '< 
relativi, e che albergo e 1 

restaurant saranno pagati 
a giorni di una somma che 
era una miseria sei mesi 
orsono e che oggi è una 
supermiseria. Ma mi dispia­
ce soprattutto del denaro 
che lo Stato sperpera per 
compensarmi di corsi di 
aggiornamento in cui predi­
co ai colleghi l'inutilità e 
l'artificiosità di una mate­
matica fatta di problemini 
di - regole di ripartizione. 
sostenendo che dobbiamo 
proporre ai ragazzi della 
Scuola dell'Obbligo i veri, 
grandi problemi della ma­
tematica nella realtà. Ma 
non è invece la matema­
tica della realtà che ci ob­
bliga a inchinarci ad essa 
per risolvere i suoi veri, 
piccoli problemi? 

Emma Castelnuovo 

Paolo Spriano 
Storia 
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